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Assunto l'impegno per una soluzione di sinistra alia Regione 

Sardegna, la giunta si fera 
Primo incontro tra PO, laici e sardisti 

Si è iniziato a discutere del programma, convenendo sulla necessità di formare il nuovo esecutivo - Dalla base socialista e dalla 
maggioranza del gruppo regionale prese di posizione affìnché il PSI assuma incarichi di governo - Discorso di Sanna in consiglio 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Nuovo, importante 
passo In Sardegna verso la costitu
zione di una giunta di sinistra, sar
dista e laica: è la scelta, che pare 
ormai Irreversibile, assunta da tut
ti i partiti che fanno parte della 
nuova maggioranza. Le delegazio
ni del PCI, del PSI, del PSdA. del 
PSDI, del PRI e del PLI (quest'ulti
mo non è più rappresentato nell'as
semblea, ma prende parte ugual
mente alle trattative come compo
nente dell'area laico-socialista), nel 
primo incontro collegiale a carat
tere Informale hanno convenuto 
sulla necessità di misurarsi in un 
confronto programmatico per da
re, in tempi brevi, una guida alla 
regione. Tanto più è necessario 
stringere 1 tempi in quanto la giun
ta regionale uscente, diretta dal de
mocristiano Roich, in quest'ultimo 
scorcio del suo mandato, sta crean
do una serie di fatti, compiuti al li
mite dell'illegalità. È dell'altra sera 
la notizia di un «regalo» al nuovi 
proprietari del Cagliari, attraverso 
la sponsorizzazione della squadra 
di calcio con il consorzio del pecori
no sardo: circa G05 milioni pubblici 
affluiranno nelle casse della socie
tà rossoblu. 

È lo stile della giunta Roich, che 

va distribuendo proprio in questi 
giorni, a piene mani, promozioni a 
funzionari regionali negli assesso
rati e negli enti, ed allo stesso tem
po non manca di dispensare con
venzioni per contratto ed assunzio
ni a termine (soprattutto tra i gior
nalisti «di fiducia»). 

Da qui l'urgenza, ancora una 
volta sottolineata dai comunisti e 
dai sardisti, di rimuovere l'attuale 
esecutivo. Questo orientamento sta 
maturando anche all'interno degli 
altri gruppi politici dell'area di si
nistra e laica. Nel primo giro di in
contri per la costituzione della 
nuova giunta, Infatti, si sono me
glio precisate le posizioni del so
cialdemocratici e dei repubblicani, 
mentre all'interno del PSI attorno 
alla discussione sulla scelta di ap
poggiare dall'esterno la giunta di 
sinistra (assunta a stretta maggio
ranza) si coagula un dissenso di va
ste proporzioni nella base del parti
to. Almeno 60 sezioni socialiste 
hanno chiesto la modifica della de
cisione del comitato regionale sol
lecitando la partecipazione diretta 
in giunta. L'ex assessore all'agri
coltura Domenico Pili ha raccolto 
una lunga serie di firme (uomini di 
punta della corrente di sinistra, 
sindaci, assessori comunali, ammi

nistratori di enti, 22 segretari di se
zione della provincia di Cagliari) in 
calce ad una lettera aperta dove si 
sostiene che «l'ipotesi di un appog
gio esterno alla giunta di sinistra si 
presenta debole e strumentale, 
frutto di un tatticismo disperato il 
quale finirà col diventare deleterio 
per il partito e per la Sardegna». Nel 
gruppo consiliare la posizione della 
risicata maggioranza del comitato 
regionale (19 voti contro J4, e 8 as
senti) perde ulteriormente terreno. 
Anche l'unico consigliere regionale 
della provincia di Nuoro, Franco 
Mannoni, assessore uscente alla 
programmazione, ha chiesto l'in
gresso a pieno titolo del PSI nella 
maggioranza e nella giunta. Ora 
nel gruppo ben 6 consiglieri su 8 
sono di questo orientamento, e lo 
stesso Mannoni, parlando indiret
tamente a nome della maggioran
za, sostiene che «nell'ambito del 
mandato conferito alla delegazione 
rientra sia la possibilità di un ap
poggio esterno del PSI, sia quello, 
verificandone le condizioni, di un 
ingresso organico». 

Fuori dalla discussione sulla 
giunta sono state tenute invece le 
questioni relative all'ufficio di pre
sidenza dell'assemblea. Il presiden
te del consiglio regionale, il comu

nista Emanuele Sanna, ha infatti 
tenuto una serie di incontri con 1 
rappresentanti del gruppi per 
esplorare la possibilità di un'intesa 
che consenta la partecipazione pie
na ai vertici dell'organismo legisla
tivo di tutte le parti politiche. Oggi 
si andrà al voto. 

Solo dopo Ferragosto comunque, 
quasi certamente nella seduta del 
24, dovrebbe essere eletto il nuovo 
presidente della giunta sarda. Im
mediatamente dopo potrebbe esse
re costituito l'esecutivo di sinistra e 
laico. 

Ieri, intanto, un discorso di Ema
nuele Sanna ha ufficialmente 
aperto la nuova legislatura regio
nale, la nona dalla conquista dei-
l 'autonomia speciale. Sanna era 
stato eletto alla carica venerdì 
scorso con l voti comunisti, sardisti 
e di una parte del gruppo socialista. 

«In questo momento denso di dif
ficoltà e dì impegni, ma anche di 
speranze e di aspettative — ha det
to Emanuele Sanna — ha inizio la 
nona legislatura dell'autonomia. 
Cominciamo il nostro lavoro con 
realismo, ma anche con fiducia, 
guardiamo alla nostra storia orgo
gliosi della nostra identità, ma 
guardiamo anche impietosamente 
ai nostri errori e ai nostri ritardi. 

Ricercare le cause e le responsabi
lità della nostra persistente subal
ternità è condizione irrinunciabile 
per progettare, costruire e realizza
re il nostro riscatto». «Non sottova
luto il fatto che al mio nome non è 
stata contrapposta altra candida
tura, e tuttavia considero in gene
rale un fatto negativo che il presi
dente dell'assemblea venga eletto 
senza avere il consenso pieno della 
maggioranza dei suoi componenti». 

Una preoccupazione e una esi
genza costante hanno caratterizza
to il primo discorso dei nuovo pre
sidente del Consiglio regionale: da
re contenuto e sviluppo all'istituto 
regionale dell 'autonomia «prima e 
fondamentale articolazione della 
Repubblica nella nostra isola». 

«In 35 anni di autonomia — ha 
aggiunto Sanna —, abbiamo avuto, 
è vero, pochi poteri, risorse inade
guate e poche opportunità di reale 
autogoverno per uscire dalla stori
ca subalternità. Sarebbe miope pe
rò da parte nostra non riflettere 
autocriticamente sul cattivo uso, 
sulla mancanza di rigore e di lungi
miranza che hanno purtroppo a 
lungo caratterizzato la gestione 
dell'istituto autonomistico». 

Giuseppe Podda 

Ai fedelissimi del ministro delle Poste le poltrone che contano; rientra in gioco persino Ciro Cirillo 

Antonio Gava alla riconquista di Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Il colera passa; i 
Gava restano». La boutade, 
vecchia di dieci anni, viene at
tribuita personalmente ad An
tonio Gava. L'avrebbe pronun
ciata nei giorni tremendi dell'e
pidemia colerica dell'estate 
1973 allorquando lo strapotere 
DC aveva precipitato Napoli 
nella voragine del malgoverno. 
L'arroganza gavianea era sotto 
accusa in tutta Italia; inviati di 
mezzo mondo ne raccontavano 
i guasti. Il sistema di potere, co
sì ben analizzato dal sociologo 
inglese Percy Allum, finalmen
te scricchiolava. Di lì a poco si 
sarebbe aperta l'entusiasmante 
stagione delle giunte di sinistra 
che avrebbe visto Napoli al 
passo con Milano, Roma, Tori
no. 

Undici anni dopo quella fra
se di Gava assume il sapore di 
un'amara profezia. Il 54enne 
boss doroteo festeggia in questi 
giorni la sua rivincita: l'elezio
ne del fedelissimo Mario Forte 
a sindaco di Napoli è l'ultima 
mossa di una strategia tesa a 
riconquistare la città. Ministro 
delle Poste nel governo Craxi; 
capo della segreteria politica di 
Flaminio Piccoli quando questi 
era segretario nazionale, è stato 
fra i registi dell'elezione di Ci
riaco De Mita — suo rivale in 
gioventù — al vertice dello scu-

Al clan doroteo i posti di comando 
Il nuovo sindaco della città appartiene alla sua corrente, così come diversi nuovi 
presidenti di enti e consorzi - Ma il castello che sta costruendo ha basi fragili 

docrociato. Scacciato a furor di 
popolo — è proprio il caso di 
dirlo — da Napoli, Gava ha sa
puto coltivare in questi anni di 
esilio amicizie e alleanze roma
ne, superando anche l'inciden
te dell'arresto del fratello Ro
sario per una truffa ad un'assi
curazione, pronto a ritornare 
rinforzato nella sua città d'ori
gine. E sembra esserci riuscito. 

Il marchio doroteo della 
giunta Forte è inequivocabile: 5 
dei 10 assessori democristiani 
appartengono alla stessa cor
rente del sindaco e natural
mente ad essi sono affidati i po
sti chiave dell'amministrazione 
comunale. Un ritorno a Palazzo 
San Giacomo alla grande, dun
que, favorito anche dalla frego
la mostrata da Enzo Scotti di 
abbandonare l'arena parteno
pea per tornare a dedicarsi a 
tempo pieno al suo incarico di 
vice segretario nazionale (il lea
der de, comunque, ha trovato il 
tempo di predisporre 134 as
sunzioni negli uffici del Com

missariato straordinario per la 
ricostruzione: un regalo agli 
•amici» che gli sono stati affian
co durante i suoi «cento giorni». 
Sull'argomento il compagno 
on. Andrea Geremicca ha pre
sentato un'interrogazione al 
Presidente del Consiglio). 

Gava rimette così le mani sul 
Comune ma già in precedenza 
aveva conquistato le retrovie. È 
di qualche giorno fa la notizia 
della nomina di Ciro Cirillo, 
l'ex assessore regionale rapito 
dalle BR e al centro della torbi
da trattativa tra terroristi, ca
morra e servizi segreti, a presi
dente del consorzio per la rea
lizzazione del nuovo bacino di 
carenaggio del porto di Napoli. 
Un «premio» che ha suscitato 
scandalo nella stessa Democra
zia Cristiana. 

In primavera invece il mini
stro delle poste era riuscito ad 
imporre alla guida del CAP, il 
Consorzio autonomo portuale, 
la più grossa azienda commer
ciale di servizi dopo il Munici

pio, un altro suo uomo, Pasqua
le Accardo, ex sindaco di Torre 
del Greco (il paese di Cirillo) ed 
ex segretario provinciale de, 
completamente a digiuno di 
problemi marinari. Una scelta 
contestata dagli stessi impren
ditori portuali che avevano ri
cevuto dal ministro della Mari
na mercantile, Gianuario Car
ta, precise assicurazioni circa la 
nomina di un manager di sicura 
professionalità. Promesse — 
evidentemente — da ... mari
naio. 

A guardar bene, dunque, la 
mappa del potere doroteo si ri
vela sorprendentemente estesa 
e contrassegnata da una pre
ponderante presenza di ex: alla 
presidenza della CTP (Consor
zio trasporti pubblici) figura 
l'ex consigliere comunale Carlo 
Aiello; alla presidenza della 
ferrovia Sepsa-Cumana l'ex 
sindaco Bruno Milanesi; a capo 
dell'Ente turismo l'ex segreta
rio provinciale Vittorio Pelle
grino. Ix) stesso sindaco Forte è 
anche presidente della più im

portante Unità sanitaria locale, 
la numero 41, che raggruppa il 
grosso degli ospedali cittadini 
(le due cariche sono, tra l'altro, 
incompatibili). AI Banco di Na
poli un altro doroteo, Antonio 
Savignano, ricopre la carica di 
vicepresidente e cura gli affari 
della corrente in quello che da 
sempre è il maggior centro di 
potere economico di tutta la re
gione. 

Rigido il controllo gavianeo 
sul partito: segretario regionale 
è l'ex moroteo Nando Clemen
te, mentre il comando dell'or
ganizzazione provinciale è sta
to affidato, con una mossa a 
sorpresa, ad una donna, Magda 
Navas, unico caso in Italia. Così 
don Antonio si è guadagnato 
anche i galloni di «rinnovatore» 
del partito. Tra i parlamentari 
inoltre può fare affidamento 
cieco sull'onorevole Raffaele 
Russo, sull'eurodeputato Anto
nio Iodico e, in misura minore, 
sul fin troppo chiacchierato se
natore Franco Patriarca. 

Unico punto debole, per il 

momento, è la Regione presie
duta da Antonio Fantini, at
tualmente basista, ma sempre 
più legato all'andreottiano 
Paolo Cirino Pomicino, presi
dente della commissione Bilan
cio della Camera. Anche su 
questo fronte comunque è par
tita l'offensiva dorotea. L'as
sessore regionale Armando De 
Rosa ha proprio in questi giorni 
aperto le ostilità per far scop
piare una crisi e conquistare la 
presidenza in vista delle elezio
ni della primavera prossima. 

•Il doroteismo a Napoli è co
me il peccato originale. Chi pri
ma o chi dopo, quasi tutti vi 
hanno avuto a che fare» ha af
fermato Antonio Gava nel cor
so di un'assemblea precongres
suale tempo fa. È senz'altro ve
ro, come è pure vero però, che il 
sistema di potere che va rico
struendo a Napoli ha basi fragi
li. La giunta Forte è nata mor
ta, e difficilmente resterà in ca
rica fino alla primavera. E la 
sua stessa posizione — quella 
di Gava — va facendosi diffici
le ed imbarazzante nella stessa 
DC per le troppo frequenti te
stimonianze e dichiarazioni che 
vogliono il leader doroteo (lui 
continua a smentire) pesante
mente coinvolto nelle oscure 
trattative per il rilascio del suo 
«amico» Ciro Cirillo. 

Luigi Vicinanza 

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo questa lette
ra del ministro delle Fi
nanze Bruno Visentini. 

Egregio Direttore, 
*l'Unltà» di domenica 5 

agosto pubblica a pag. 9 al
cuni scritti che illustrano 
il disegno di legge sulle in
dennità di fine rapporto. 

GII scritti sono molto 
chiari e obiettivi e la tabel
la (nella quale è evidente 
un errore tipografico per la 
parte relativa alle liquida
zioni di venti milioni con 
quaranta anni di anziani
tà) avverte che le cifre che 
essa presenta, e che inten
dono esporre le variazioni 
tra la tassazione attuale e 
quella futura, hanno un 
*valore meramente indica
tivo». 

MI sia consentito sottoli
neare tale carattere mera
mente Indicativo, richia
mando l'attenzione sulla 
Impossibilità di un con
fronto fra l'onere derivan
te dalla tassazione attuale 
e quello che deriverebbe 
dal disegno di legge, per 
categorie 'di liquidazioni. 
Un confronto sarebbe pos
sibile soltanto In relazione 
a ogni singolo specifico ca
so, ed esso Indicherebbe 
che le attenuazioni dell'o
nere tributarlo previste dal 
disegno di legge sono mol
to più sensibili di quelle in
dicate dalla tabella. 

Infatti, secondo la legi
slazione vigente l'aliquota 
che viene applicata sulle 
Indennità si determina sul
la base di un elemento del 
tutto esterno all'indennità 
e alla durata del rapporto. 
L'aliquota applicabile è In
fatti quella corrispondente 

Il ministro delle Finanze Visentini scrive una lettera al nostro giornale 

«Liquidazioni e rimborsi, ecco 
come funziona la mia leone» 

al reddito medio comples
sivo (comprensivo cioè di 
tutti i redditi) dell'ultimo 
biennio. Per fare il con
fronto occorrerebbe quindi 
conoscere per ciascun con
tribuente la sua posizione 
reddituale complessiva. 
Per rendersi conto della 
portata di questo elemento 
basterà ricordare che i 
conguagli operati • dal
l'Amministrazione per la 
diversità fra le aliquote ap
plicate dai datori di lavoro, 
tenendo conto del solo red
dito medio nel biennio de
rivante dal lavoro dipen
dente, e le aliquote che ri
sultano considerando il 

reddito complessivo medio 
del biennio ammontarono, 
per le liquidazioni operate 
nel 1981, a 50 miliardi. 

Né alcun calcolo sulla 
differenza dell'onere fisca
le fra la disciplina attuale e 
quella proposta è possibile, 
neppure ipotizzando che il 
contribuente abbia soltan
to il reddito di lavoro dì-
pendente, perché anche in 
tale caso si dovrebbe cono
scere il reddito degli ultimi 
due anni, il quale invece 
non è in alcun modo desu
mibile — né secondo la di
sciplina della legge 29 
maggio 1982, n. 297. né se
condo quella precedente

mente dettata dalla legge 
31 marzo 1977, n. 91, mo
dificata dal secondo com
ma dell'articolo 5 della ci
tata legge 29 maggio 1982, 
n. 294 — sulla base del
l'ammontare dell'indenni
tà e della durata del rap
porto. 

Può essere fatto invece 
un calcolo globale, il quale 
indica che il disegno di leg
ge, se verrà approvato, 
comporterà una perdita di 
gettito del 25 per cento cir
ca. Tuttavia, il beneficio 
non sarà percentualmente 
uguale per tutte le inden
nità di fine rapporto, ma 
sarà maggiore per le in

dennità di minore am
montare, anche per rispet
to ai principi della capaci
tà contributiva e della pro
gressività stabiliti dall'art. 
53 della Costituzione. Le ri
levazioni concretamente 
svolte con riferimento ai 
trattamenti di fine rappor
to, fatti negli ultimi anni 
da alcune delle imprese 
maggiori, confermano 
questo risultato: il quale 
viene raggiunto mediante 
una riduzione fissa (che 
nel mio disegno di legge è 
di cinquecentomila lire) 
per ogni anno di durata del 
rapporto, e non si raggiun-

Ringraziamo il ministro Visentini per la sua cortese preci
sazione. Ovviamente non possiamo che essere d'accordo con 
lui quando asserisce che un paragone tra l 'attuale sistema di 
tassazione dell'indennità di fine rapporto e quella prevista 
dal suo disegno di legge non è possibile. Lo abbiamo detto nel 
nostro articolo di domenica. Il secondo termine di paragone 
è quello contenuto nel suo disegno di legge, mentre per il 
primo termine (liquidazione attuale) slamo partiti da certe 
realtà e cioè: Il reddito del lavoratore nell'anno in cui cessa il 
suo rapporto di lavoro uguale al trattamento di fine rappor
to, diviso per gli anni di anzianità e moltipllcato per 13,5 (in 
forza della legge 297). 

Abbiamo considerato poi 11 reddito annuo del lavoratore 
relativo al due anni precedenti uguale al reddito dell'anno 
finale, tenendo conto del tasso lnflattlvo dello 11,11%). x 

Da una tabella ufficiale In nostro possesso ci risulta che 
dopo dieci anni su un'indennità di L. 29.630.000, col sistema 
attuale si paga un'imposta di L. 6.448.000 e noi su un'indenni
tà di L. 30.000.000, dopo dieci anni, abbiamo indicato un' im
posta di L. 6.088.000. 

Ci siamo preoccupati, pur nei limiti di una informazione 
giornaiistlca, di dare alcune risposte cne indicassero la ten
denza giusta. Se le differenze a favore dei lavoratori sono 
molto più sensibili come dice l'on. Visentini, ne siamo vera
mente lieti. 

Quanto all 'autonomia impositiva, giriamo le osservazioni 
di Visentini al suo collega Goria, che mostra di pensarla 
diversamente, e a quegli esponenti del pentapartito che accu
sano l Comuni di essere proprio loro a non volere l'autono
mia. 

f. cat. 

gerebbe invece con ridu
zioni percentuali (come è 
in una delle proposte di 
iniziativa parlamentare), 
che favorirebbero le liqui
dazioni più elevate. 

Con l'occasione mi con
senta, egregio Direttore, 
un accenno su un altro ar
gomento sul quale si in
trattiene brevemente 'l'U
nità* di oggi 8 agosto, la
mentando che la cosiddet
ta autonomia impositiva 
degli Enti locali non decor
rerà dal 1985. 

Come ho fatto presente 
nella recente conferenza 
stampa (e 'l'Unità* del 4 
corrente ha riportato esat
tamente la mia afferma
zione), il semplice buon 
senso, oltre che considera
zioni politiche, impediva
no di riversare sui comuni 
la cosiddetta autonomia 
impositiva alcuni mesi pri
ma delle elezioni ammini
strative che avranno luogo 
nella primavera del 1985. 

Va Inoltre sempre tenuto 
presente che è facilissimo 
parlare di 'autonomia Im
peditiva» degli Enti locali, 
ma è molto più diffìcile 
stabilire (come Indica an
che la recente complessa e 
approfondita relazione 
svolta a Bologna dall'on. 
Triva) in quale modo essa 
si possa concretare, evi
tando di sovrapporre altre 
imposizioni a quelle esi
stenti (in quanto II contri
buente è sempre il medesi
mo) ed evitando di creare 
di nuovo pesanti duplica
zioni amministrative. 

La ringrazio 
e La saluto cordialmente, 

Bruno Visentini 

Seduta-lampo per evitare i nodi dei decreti 

Il governo va in 
ferie e rinvia 

tutto a fine agosto 
Crescente irritazione PRI: per La Malfa Craxi governa «incro
ciando le dita» - E Fanfani fìssa alla ripresa la «verifica» vera 

Giorgio La Malfa 

ROMA — Seduta-lampo, ieri 
pomeriggio, del Consiglio 
del ministri, solo per rinviare 
ogni decisione sulle materie 
dei decreti bocciati (sanità, 
Casmez, Tesoreria unica) al
la prossima riunione dopo le 
ferie, il 29 agosto. L'unico 
provvedimento concreto 
preso ieri sera riguarda il 
rapporto di lavoro dei circa 
60 mila precari delle USL: un 
decreto (con effetto retroat
tivo) lo proroga fino all'ap
provazione del disegno di 
legge che inquadra questo 
personale nei ruoli nomina
tivi regionali. Non vengono 
invece riproposte le norme, 
contenute nel testo decadu
to, sull'esenzione dai ticket. 
Questo argomento, come 
tutt i gli altri, è rinviato al 29 
agosto, data in cui il mini
stro Goria ha annunciato di 
voler presentare un nuovo 
decreto per la Tesoreria uni
ca: cTerrò conto del frutti del 
dibattito parlamentare sulle 
precedenti versioni del te
sto», ha assicurato ieri sera. 
Si vedrà. 

La tattica del rinvio adot
ta ta dal governo dopo il disa
stro parlamentare, e che rap
presenta la prova più eviden
te della sua Impotenza di 

Amintore Fanfani 

fronte ai nodi politici reali, 
trova l'approvazione del 
PRI: ma sol perché — sem
bra di capire da un fondo del
la «Voce» ispirato come sem
pre da Spadolini — in questo 
modo si è almeno evitato «il 
muro contro muro nei ri
guardi dell'opposizione». È 
un apprezzamento, come si 
vede, a doppio taglio, giac
ché non può sfuggire l'allu
sione pesante ai guasti pro
vocati nel mesi passati dal 
•decisionismo» craxiano, 
completata da una dura cri
tica all 'abuso della decreta
zione d'urgenza: essa — scri
ve l'organo ufficiale del PRI 
— «ha superato ormai l limiti 
di sicurezza». - , 

Contemporaneamente — 
sostiene ancora il giornale 
del PRI — si è «troppo assot
tigliato il margine di iniziati
va amministrat iva del go
verno, in settori in cui quella 
che conta è sempre la re
sponsabilità dell'esecutivo 
rispetto al Parlamento». Il ri
ferimento è soprattutto «ai 
servizi di informazione e di 
sicurezza», per I quali la «Vo
ce» lamenta un'insufficiente 
«protezione» sotto «Io scudo 
dell 'autorità politica», e par
la addiri t tura di «funzionari 

tormentati e colpiti». 
Le punzecchiature di spil

lo della «Voce» diventano del 
resto veri e propri affondi di 
fioretto nell'intervista che 
Giorgio La Malfa, vicesegre- ' 
tario repubblicano, ha rila
sciato all'«Europco»: all'ac
cusa di anti-socialismo pre- ' 
concetto egli replica che in . 
realtà, «quello che non mi 
piace è il modo in cui Craxi ; 
ha condotto l'azione di go- . 
verno. E, sfortunatamente • 
per tutti i laici, non è piaciu- ; 
to neppure agli elettori. Ci . 
saranno pure delle ragioni». 

Le «ragioni» — spiega poi 
La Malfa — sono soprattutto . 
quelle della non corrlspon- • 
denza tra l 'immagine che il ' 
trionfalismo craxiano dà '. 
dell'Italia e le condizioni ef- ' 
fettlve del Paese: Insufficlen- \ 
te crescita del reddito nazio- ! 
naie, rischio di una nuova • 
fiammata inflattiva, ere-
scente difficoltà della bilan- '. 
eia del pagamenti, enorme • 
dilatazione del deficit pub- \ 
blico, e Infine «la corruzione, , 
arr ivata a livelli impensabili 
dieci anni fa». Questo è il \ 
quadro vero che La Malfa \ 
contrappone alle oleografie . 
di un esecutivo che «ormai • 
governa incrociando le dita». ' 

La requisitoria si conclude \ 
con un'accusa diretta e una • 
previsione: Craxi si avvale di • 
•uno stato di necessità, cioè \ 
dell'assenza di alternative a 
questo governo, per non fa
re»; la tregua tra l «cinque» è 
destinata a durare poco, «mi 
aspetto che In autunno ci sia 
un chiarimento sui contenu
ti dell'azione di governo». In
somma sotto la poltrona del 
presidente del Consiglio è 
già collocata u n a bomba a 
tempo. 

Tra una punta ta e l'altra 
della sua polemica con De 
Mita (sul commissariamento 
della DC nei grandi centri) 
anche Fanfani tiene a ricor
darlo: «Nella verifica — ha 
detto ieri alla ADN-Kronos 
— si è trovata l'intesa sugli 
obiettivi principali dell'azio
ne di governo, ma ora esso 
deve ricercare le necessarie 
convergenze dei ministri e 
dei partiti di maggioranza e 
le procedure idonee a farli 
raggiungere». Come è ridot
to, questo governo. 

Il limite vale per tutti e danneggerà parecchi 

Per le pensioni ci sarà 
un tetto di 24 milioni 

ROMA — Per le pensioni sembrava che il 
governo avesse rimandato tutto a settem
bre, ma in questo scorcio d'agosto si sono 
riuniti i ministri Goria, De Michells e Ga-
spari e hanno aggiustato le «linee genera
li» di quella che è stata definita la riforma. 
Dal minivertice sono scaturite parecchie-
novità. La prima riguarda il tetto della 
retribuzione pensionabile che non potrà 
superare i 24 milioni. 

Tale limite vale per tutti i lavoratori 
siano essi dipendenti pubblici o privati. In 
passato si era parlato di un massimale di 
trenta milioni, ma il consulto a tre dell'al
tro ieri lo ha spostato ulteriormente verso 
il basso. Chi vorrà racimolare una pensio
ne un po' più ricca dovrà ricorrere ai ver
samenti integrativi. Secondo le linee ge
nerali del disegno di legge approvato dal 
Consiglio dei ministri questi potranno es
sere accettati anche dall'INPS. 

L'abbattimento del tetto a 24 milioni 
danneggerà, in particolare, ì dipendenti 
del settore pubblico che, sino ad ora, non 
dovevano sottostare ad alcun limite. I pri
vati, invece, non dovrebbero perderci 
granché, anche se non è mancato chi ha 
insistito perchè il tetto fosse di 30 milioni 
così come prevede il precedente progetto 
del ministro del Lavoro. «Fissare un limi
te di questo genere — si è difeso De Miche
lls — significherebbe non lasciare alcuno 
spazio per la previdenza integrativa. 

La stragrande maggioranza dei lavora
tori pubblici e privati, infatti, non hanno 
retribuzioni pensionabili che superino i 
trenta milioni». Come si calcolerà in futu
ro la retribuzione pensionabile? Si farà la 
media — risponde il ministro — degli sti
pendi o dei salari percepiti negli ultimi 
cinque anni, che progressivametne diven
teranno dieci. I dipendenti pubblici, an
che in questo caso, saranno quelli che ci 
rimetteranno di più: «oggi, infatti, la loro 
retribuzione pensionabile viene definita 
sulla base dello stipendio dell'ultimo an
no. Per i privati, invece, per il momento 
non dovrebbe mutare nulla, visto che an
che ora vengono presi come base di calco
lo cinque anni, ma, quando progressiva

mente si passerà a dieci, anche loro ver
ranno pesantemente colpiti. 

È del tutto evidente, infatti, che l'ultima 
retribuzione è quella più alta/ De Miche-
lis assicura, che ci sarà una rivalutazione 
di quelle precedenti, ma nel fare l'opera
zione si terrà conto solo dell'inflazione e 
non di eventuali aumenti contrattuali e, 
quindi, non c'è dubbio che prima i dipen
denti pubblici e poi quelli privati saranno 
danneggiati da questa misura. Quanti 
contributi dovranno essere pagati? Qui 
c'è una nuova stangata per i lavoratori 
dello stato e del parastato: quando entrerà 
in vigore la nuova legge dovranno sborsa
re soldi sulla base delle aliquote del regi
me generale e sul 100% della retribuzione 
pensionabile, mentre ora " pagano 
sull'80% e con una aliquota inferiore. 

Il nuovo regime di calcolo — deciso da 
De Michelis, Goria e Gaspari — andrà ap
plicato solo agli anni di servizio successivi 
all'entrata in vigore della legge; per quelli 
precedenti tutti i conti verranno fatti sul
la base della vecchia normativa a tutt'og-
gi in vigore. 

L'ultimo capitolo riguarda l'istituzione 
di un fondo integrativo anche per 1 pub
blici dipendenti. In questo modo verrà ga
rantito, appena entrerà in vigore il nuovo 
provvedimento, che scatti il meccanismo 
della doppia previdenza immediatamente 
e per tutti. 

I contributi che i lavoratori verseranno 
al fondo integrativo saranno più alti di 
quelli che attualmente vengono corrispo
sti. Si potrà però decidere di non usufruire 
di questo fondo e, in questo caso, si paghe
rà solo sui 24 milioni di tetto pensionabile. 

Quanto costerà, infine, la «riforma» al 
governo. De Michelis risponde: non esi
stono stime precise sull'attuale deficit del 
Tesoro per le pensioni del pubblici dipen
denti, ma con queste innovazioni la ge
stione dovrebbe tornare in pareggio. Con 
il balletto di cifre a cui ci hanno abituato 
i nostri ministri quando si paria di bilan
cio pubblico, è difficile stabilire quale va
lore abbia una tale previstone. 

Gabriella Mecucci 


